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L’Italia è in linea con que-
ste pessime previsioni.
Non c’è da stupirsi quindi

se l’Ocse ci attribuisce un aumento
del Pil del solo 1%, in netta retro-
cessione rispetto all’1,4% attribui-
toci solo nel novembre scorso. Del
resto anche la Corte dei Conti si fa
sentire. Il Presidente Raffaele Squi-
tieri all’inaugurazione dell’anno
giudiziario 2016 spegne ogni spe-
ranza sulla spending review renzia-
na, che viene anzi considerata re-
sponsabile della riduzione dei ser-
vizi reali ai cittadini, in nessunmo-
do considerabili superflui. Basta
gettare un occhio alla sanità pub-
blica!

Lawrence Summers può quindi
tornare sulla sua analisi preferita,
quello che lo portò alla fine del
2013 a diagnosticare una "stagna-
zione secolare" per il mondo inte-
ro, con il corollario dell’incremen-
to a dismisura delle diseguaglian-
ze. Peraltro con il sostanziale ac-
cordo di Paul Krugman. L’altro
giorno scriveva sul Financial Ti-
mes : «Il coordinamento globale
dovrebbe smetterla di perdere
tempo dietro ai luoghi comuni su
riforme strutturali e risanamento
dei conti pubblici e lavorare per
garantire una domanda adeguata
a livello globale». Invece in Euro-
pa si fa l’esatto contrario. Mentre

la prospettiva di una nuova fase re-
cessiva dell’economia americana
è tutt’altro che fantascientifica.
Summers la prevede in termini
molto pesanti già per l’anno in
corso e soprattutto per i prossimi
due. Janet Yellen, presidentessa
della Fed, fa capire di temerla vi-
sto che ha bloccato il rialzo dei tas-
si e anzi non esclude persino di

portarli in territorio negativo. Le
minute dell’ultimo consiglio della
Bce di gennaio non solo rivelano
le divisioni al proprio interno, ma
molto scetticismo sulla possibilità
d’impedire o solo frenare l’avvita-
mento verso il basso dell’inflazio-
ne,malgrado l’ottimismo della vo-
lontà di Mario Draghi.

La definizione "stagnazione se-
colare" non è nuova. Venne conia-

ta da Alvin Hansen, uno dei più
importanti seguaci e propalatori
delle teorie di Keynes. Secondo
Hansen, apprezzato anche da
Paul Samuelson e James Tobin e
in parte ripreso in campo marxi-
sta da Paul Sweezy, la tendenza
strutturale alla stagnazione sareb-
be stata provocata da una asfittica
dinamica dei consumi accompa-

gnata dalla fine della mobilitazio-
ne bellica che aveva portato in-
dubbiamente a un incremento
della capacità produttiva. Si disse
poi che la preoccupazione di Han-
sen si era dimostrata del tutto in-
fondata di fronte ai trent’anni "glo-
riosi" dello sviluppo capitalistico
postbellico. Ma non si fece tesoro
del fatto che fu proprio l’incre-
mento dell’intervento pubblico in

economia e l’allargarsi dello stato
sociale, grazie alle lotte del movi-
mento operaio e democratico, a
fornire le basi per quell’insupera-
to periodo di sviluppo economi-
co. L’affermazione dei bisogni e
dei diritti sul piano sociale, a parti-
re dai luoghi della produzione,
aveva costituito una leva formida-
bile per tutta l’economia. Ed era

quello che mancava non solo in
Hansen,ma per certi aspetti persi-
no nel suo maestro Keynes.

Ma nei lunghi decenni dell’ege-
monia neoliberista tuttora impe-
rante, quello stato sociale è stato
abbattuto per fare spazio ad una
nuova fase di accumulazione e di
scorribandeper il capitale finanzia-
rio, mentre l’intervento pubblico
ha assunto un carattere sempre
più residuale e sempremeno inno-
vativo. A quelle leve bisogna oggi
guardare in termini innovativi per
progettare una nuova società. A
questo serve un nuovo soggetto di
sinistra che ancora non c’è. Non
basta abbattere ilmito della cresci-
ta se ci si perdenella foresta pietrifi-
cata delle diseguaglianze.

Andrea Colombo

I l vento è cambiato, e le raffiche
gelide che flagellano il baldan-
zoso inquilino di palazzo Chigi

non accennano a placarsi. Anzi, si
moltiplicano giorno dopo giorno.
Ieri è arrivato un micidiale
uno-due sul fronte più pericoloso,
quello dell’economia. L’Ocse ha
corretto al ribasso le previsioni di
crescita per l’anno in corso. L’Euro-
zona passa dal previsto 1,8%
all’1,4%, l’Italia dall’1,4% all’1%, il
mondo dal 3,3% al 3%. La frenata è
complessiva e addebitata ai noti
fattori di crisi sparsi nel mondo,
ma il ruolo specifico europeo è sot-
tolineato con tanto dimatita rossa:
«La lentezza della ripresa nella zo-
na euro è un forte freno alla cresci-
ta globale e lascia l’Europa vulnera-
bile agli shock globali».

Se l’Europa è vulnerabile, l’Italia
lo èmolto di più. La previsione ridi-
mensionata, accompagnata dai da-
ti deludenti dell’ultimo scorcio del
2015, mettono in serio dubbio la
possibilità di diminuire il debito
pubblico entro quest’anno, e di
conseguenza lasciano Renzi a cor-
to di argomenti nel braccio di ferro
con una Commissione Ue la cui
ira è tutt’altro che scemata. E’ vero
che le previsioni per il 2017 sono ri-
maste immutate, fisse all’1,4%, ma
è anche vero che si tratta di un ou-
tlook troppo distante nel tempo e
troppo incerto per incidere.

Su questo fronte, almeno, Renzi
può addebitare la doccia fredda al-
la congiuntura globale negativa.
Non così per quanto riguarda la
mazzata durissima vibrata dal pre-
sidente della Corte dei Conti Raffa-
ele Squitieri. Non si tratta solo di
constatare che il barometro segna-
la tempesta mentre sino a ieri pro-
metteva bel tempo, e neppure di
bacchettare il governo per aver fat-
to ben poco sul fronte del rispar-
mio. Il peggio è che nella relazione
di Squitieri viene detto molto forte
e molto chiaro che anche quel po-

co è stato fatto male, non colpen-
do gli sprechi improduttivi ma fal-
ciando servizi di prima necessità.

I gufi dell’Ocse e quelli della Cor-
te dei Conti finiscono così per into-
nare lo stesso canto. Perché l’Ocse
punta il dito sulla bassa domanda
che a sua volta impedisce all’infla-
zione di riprendersi e all’occupa-
zione di allargarsi, mentre la Corte
denuncia una politica di risparmio
che, invece di colpire la spesa im-
produttiva, impoverisce la popola-
zione e quindi tutto fa tranne che
incentivare la domanda.

I dati freddi delle cifre diventano
ben più roventi se li si osserva nel-
le loro immediate conseguenze in-
terne. L’attacco durissimo di Ma-
rio Monti, nel corso del dibattito al
Senato sulla riunione del Consiglio
europeo, non può essere derubri-
cato a sfogo di un ex presidente del
consiglio livoroso o di un nemico
politico. Monti è «il podestà stra-
niero», come da titolo di un suo ce-
lebre articolo nel quale si augurava
l’arrivo di un castigamatti euro-
peo, ruolo da lui stesso poi volen-
tieri assolto. E’ l’uomo di fiducia
dei rigoristi europei e in particola-
re tedeschi, una voce ascoltata con
estrema attenzione aBerlino eBru-
xelles. Se accusa nella sede più so-
lenne un premier già non più trop-
po gradito da quelle parti di «deni-
grare l'Europa» e di «distruggere si-
stematicamente a colpi di clava e
scalpello tutto ciò che la Ue ha si-
gnificato» il segnale è pessimo.

Lo è ancora di più se si tiene pre-
sente la cordialità ostentata dei rap-
porti tra l’ex premier e l’ex capo
dello Stato Giorgio Napolitano,
che il giorno prima non aveva na-
scosto stizza e disappunto per co-
me il Pd sta gestendo la partita del-
le unioni civili. Napolitano non è
solo un presidente emerito della
Repubblica. Pur se formalmente
dall’esterno, esercita ancora unpe-
so più che notevole nel Pd. Se la
sua insofferenza nei confronti di
Renzi dovesse tracimare sarebbe

un guaio ben più grave dei dissen-
si permanenti della minoranza di
sinistra o dei catto-dem.

Soprattutto, la sfida con l’Euro-
pa e l’emergere di risultati deluden-
ti minacciano di privare il premier
di quella che sinora è stata la sua
arma più potente: un sostegno
unanime e incondizionato da par-
te dell’intero apparato mediatico,
come in Italia non si era mai visto.
Anche su quel versante, il vento è
cambiato. Se Paolo Mieli, che cer-
to non è solo un giornalista che
esprime il proprio inoffensivo pare-
re, è passato dalla difesa a oltranza
a critiche sempre più acuminate e
se i grandi giornali azzardano ap-
punti puntuali, trattasi nondi ordi-
naria amministrazione ma di una
crepa che si sta allargando.

Si può capire perché proliferino
fantasie su possibili nuovi colpi di
mano come quello che cinque an-
ni consegnò l’Italia a Monti. Per
ora sono miraggi. L’obiettivo non è
sbarazzarsi di Renzi ma imbrigliar-
lo una volta per tutte. Almeno fino
aquandonon si vedrà un’alternati-
va robusta.
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Domenico Cirillo

M ercoledì 24 febbraio è il
giorno in cui riprende-
ranno le votazioni sul

disegnodi legge sulleUnioni civi-
li e fino ad allora il Pd inseguirà
una mediazione al suo interno,
la strada la indicherà domenica
Renzi aprendo la direzione del
partito. Sono solo due le vie
d’uscita dal pasticcio in cui lo
stesso presidente del Consiglio
ha condotto i suoi e tutto il sena-
to, non essendo riuscito a risolve-
re lo scontro tra renziani doc. Lo
stralcio delle adozioni dal testo
Cirinnà è la via più impervia, sa-
rebbe una sconfitta piena per la
maggioranzadel Pd e ieri la fazio-
ne del presidente Orfini - i cosid-
detti «giovani turchi» - haminac-
ciato un ammutinamento uguale
e contrario a quello dei cat-
to-dem: senza le adozioni potreb-
be non votare la legge (possono
contare su 16 senatori). «Lo stral-
cio è una bestemmia», ha detto
ieri il Pd Pizzetti, sottosegretario
della ministra Boschi. Assai più
probabile, allora, è che Renzi do-
menica prenda l’impegno per un
nuovodisegnodi legge che raffor-
zi il divieto - già previsto in Italia
- per le coppie omo ed eteroses-
suali di ricorrere alla maternità
surrogata, cercando così di incri-
nare il fronte dei cattolici Pd con-
trari alla stepchild adoption.

Faticosa ma più percorribile è
anche una seconda strada, quel-
la di «spacchettare» l’emenda-
mento trappola del senatoreMar-
cucci, una premessa che una vol-
ta approvata avrebbe messo in
salvo il disegno di legge renden-
do improponibili tutti gli emen-
damenti dell’ala cattolica. Una
mossa che all’ultimo momento i
grillini hanno deciso di non asse-
condare, condividendo l’obietti-
vo di mettere in sicurezza il ddl
Cirinnà ma non lo strumento

dell’emendamento «canguro».
Una forzatura del regolamento
già contestata quando servì a bru-
ciare l’ostruzionismo contro l’Ita-
licum e la riforma costituzionale.

L’emendamento Marcucci si
presenta come un riassunto
dell’intera legge, diviso in più
punti. Una volta «spacchettato» i
primi due (lettere a e b) potrebbe-
ro essere votati a scrutinio palese
e così essere facilmente approva-
ti. Salverebbero però solo i princi-
pi generali della legge, il varo
cioè delle unioni civili come «spe-
cifica formazione sociale». Dal
punto c in avanti - e cioè da dove
si precisa che alle unioni si appli-
cano le regole previste dal codice

civile per le famiglie e ilmatrimo-
nio - potrebbe essere chiesto il
voto segreto e la legge tornereb-
be a rischio. Soprattutto sul pun-
to f che è quello che riguarda la
stepchild adoption.

A meno che il Movimento 5
Stelle non decida di rivedere le
sue convinzioni, appoggiando il
«canguro» fatto a pezzi dopo
aver bocciato il «canguro» tutto
intero.Ma trattandosi di un’obie-
zione di principio non si vede co-
me, sarebbe niente altro che una
retromarcia di fronte alle prote-
ste dei sostenitori delle unioni ci-
vili e degli stessi elettori grillini. I
circa trenta voti del gruppo M5S
(due o tre senatori approfitteran-
no della libertà di coscienza con-
cessa da Grillo e Casaleggio) so-
no indispensabili per compensa-
re l’annunciato voto contrario
dei 26 ultra cattolici del Pd. Qua-
si tutti renziani convinti, e della
prima ora. Ragione per cui la sfi-
da riguarda direttamente il presi-
dente del Consiglio, che haprova-
to a tenere fuori il governo
dall’impiccio delle unioni civili
per evitare di vederlo travolto dal

voto segreto,mache èugualmen-
te finito coinvolto come capopar-
tito e ancor più capo corrente. Se
non riuscirà a ottenere la discipli-
na dei suoi è destinato a perdere
questa partita. Non per nulla la
minoranzabersaniana sta tentan-
do, con ritardo, di incalzarlo. «Mi
aspetto da Renzi la stessa deter-
minazione avuta sulla legge elet-
torale e il Jobs act», ha detto Ro-
berto Speranza. Dimenticando
che allora per Renzi si trattò di
piegare proprio la resistenza dei
bersaniani, e fu più facile.

Nel frattempo arriva diretta-
mente dal papa quello che a pri-
ma vista può sembrare un assist
ai sostenitori della legge sulle
unioni civili: «Io non so come
stanno le cose nel parlamento ita-
liano. Il papa non si immischia
nella politica italiana». A ben leg-
gere però non si tratta di una pre-
sa di distanza dall’attivismo della
Cei e del cardinale Bagnasco con-
tro la legge Cirinnà. Al contrario,
Bergoglio nel corso del volo di ri-
tornodal viaggio inMessico ricor-
da ai giornalisti di aver già detto
ai vescovi italiani «col governo
italiano arrangiatevi voi, perché
il papa è per tutti e non puòmet-
tersi in politica, concreta, interna
di un paese». Una delega che
sembra proprio un riconosci-
mento delle scelte della Cei, tan-
topiù che lo stesso papa ricorda
la sua battaglia da arcivescovo di
Buenos Aires contro la legge sul-
le nozze gay: «Ricordo uno che
disse "alla fine ilmio voto preferi-
sco darlo a Kirchner e non a Ber-
goglio". Ecco un esempio di co-
scienza non ben formata».

Il movimento Lgbt, già prota-
gonista delle manifestazioni del
23 gennaio in favore del disegno
di legge, si prepara a tornare in
piazza. Ma la data che circolava
ieri, sabato 27 febbraio, rischia di
essere troppo tardiva: il momen-
to della verità in senato arriverà
tra mercoledì e giovedì prossimi.
Sono previste due sedute-fiume.

tiratura prevista 38.242

MATTEO RENZI E ANGELA MERKEL IERI A BRUXELLES FOTO ANSA

Roberto Ciccarelli

I l presidente della Corte dei Conti Raffae-
le Squitieri ha precisato: i tagli alla spesa
praticati in maniera orizzontali negli an-

ni dell’austerità (da Berlusconi) sono stati
inefficaci e inefficienti, hanno danneggiato la
qualità della vita dei cittadini. Dura la vita
con sempre meno servizi pubblici e un siste-
ma sanitario malmesso, in effetti. «La Corte
dei Conti boccia il governo Renzi per la spen-
ding review. Peccato che si riferisse ai gover-
ni precedenti. Il sognodei polemisti è sfuma-
to» ha scritto su twitter unodei corazzieri ren-
ziani, il senatore PdAndreaMarcucci. La rela-
zione di Squitieri è rigorosa e, a tratti, spieta-
ta quando denuncia la carenza cognitiva sui
contenuti dei tagli da parte di chi li ha istruiti
e realizzati. La sua precisazione è servita a po-
co. In pochiminuti si è smarrita nel blobme-
diatico e la critica dei tagli (passati) si è som-
mata alla valanga che sta smottando su Ren-
zi, complici anche articoli non benevoli pub-
blicati sul Financial Times oNewYork Times.

Le opposizioni sono andate all’attacco.
«Una foto impietosa: le slide e i tweet di Ren-
zi non riescono più a mascherare la verità»
hanno detto i parlamentari del Movimento 5
Stelle. «Pesante bacchettata al governo» ha
sostenuto Maria Stella Gelmini (Forza Italia),
la ministra rimasta silente mentre il suo go-
verno tagliava otto miliardi alla scuola e uno
all’università. «Bocciatura secca per Renzi:
sono stati colpiti alla cieca servizi essenziali
per i cittadini» (De Petris, Gruppo Misto-Sel
al Senato). Più sfumate le reazioni dei sinda-
cati che estendono la critica alle politiche di

austerità: «La politica della spending review
haprodotto un calo dei servizi - ha detto il se-
gretario Cgil Susanna Camusso - Oggi biso-
gna investire sulle politiche sociali e di cittadi-
nanza». «Se si aggiunge la lentezza della giu-
stizia - ha osservato Carmelo Barbagallo, se-
gretario Uil - il quadro non è per nulla inco-
raggiante». «Ma se il governo vuole davvero
riorganizzare la macchina statale e rivedere i
meccanismi perversi della spesa pubblica rin-
novi i contratti pubblici scaduti da sette an-
ni» aggiunge il segretario Cisl Anna Maria
Furlan.Non è certo che questa sia esattamen-
te la strada scelta dal governo che ha tagliato

le tasse sulla prima casa creando smottamen-
ti e voragini nei bilanci di enti locali e regioni.
I fallimenti delle spending review, a comincia-
re da quella rovinosa di Tremonti si rifletto-
no oggettivamente su Palazzo Chigi che ha
perso un commissario come Roberto Perotti,
lasciandoYoramGutgeld con il cerino inma-
no. I renziani ormai giocano in difesa. Cerca-
no la zampata, ma sono solo carezze. Il vi-
ce-ministro all’Economia Enrico Zanetti ha
cercato di mostrare i meriti, si fa per dire,
dell’esecutivo nello speciale campionato del
taglio, pardon: «razionalizzazione». In due
anni avrebbero tagliato 25 miliardi di euro.
«Non esattamente noccioline» ha gonfiato il
petto Zanetti. In attesa delle slide, la sanità
soffre: il taglio - pardon: «razionalizzazione» -
da 2,35miliardi quest’anno, 1,33miliardi agli
acquisti di beni e servizi e dispositivi medici.
Il resto delle risorse dovrebbero derivare dal-
la stretta sulle prestazioni di specialistica am-
bulatoriale. Ieri i sindacati dei medici hanno
visto il ministro della Salute Beatrice Loren-
zin, ma hanno confermato lo sciopero re-
cord di 48 ore del 17 e 18 marzo.

Qualcosa sul futuro della «Renzinomics» la
magistratura contabile l’ha detta. «I margini
di flessibilità acquisiti in Europa sono intera-
mente utilizzati nella manovra per il 2016.
Nei prossimi anni i margini di risparmio dal
lato delle spese potrebbero rivelarsi limitati».
In altre parole, non ricominciare a fare tagli li-
neari su un welfare esausto sarà un’impresa.
Interessante la risposta del presidente della
Commissione Bilancio della Camera France-
sco Boccia (Pd) che ha detto di «condividere»
l’analisi di Squitieri: «Il taglio qualitativo del-
la spesa pubblica è un obiettivo del governo -
ha detto - L’obiettivo otterrà un impulso dal-
la riforma che supererà il ricorso alle clausole
di salvaguardia rendendo più vincolanti i ta-
gli alla spesa pubblica». Si va verso un raffor-
zamento dei tagli mentre, lentamente, il cer-
chio dell’austerità si sta chiudendo sullo
story-telling contro gufi e porta-sfiga.

Bergoglio: «Non mi
immischio nel
parlamento italiano».
Ma conferma una
piena delega alla Cei

CONTI ALLA ROVESCIA  

Diritti •
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Il gelo sopra
palazzoChigi

Per Renzi il vento è cambiato. Ieri doppio colpo
sul fronte dell’economia: l’Ocse che corregge

al ribasso le previsioni di crescita 2016 (da 1,4%
a 1%) e l’allarme della magistratura contabile

La crisi globale presenta
il conto alle politiche
liberiste che hanno
cavalcato le scorribande
della finanza

Austerità/I TAGLI ALLA SPESA PUBBLICA RICADONO SUI CITTADINI E SERVIZI PUBBLICI

Corte dei Conti: «Un insuccesso
chiamato spending review»

Il presidente Squitieri precisa:
«Mi riferivo ai tagli fatti in
passato». Ma per la politica
slide&tweet di Renzi ci sarà
poca flessibilità dal 2016

UNIONI CIVILI · Per mettere ordine tra i suoi Renzi studia un editto contro la maternità surrogata

Passi indietro sulle adozioni
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Escluso lo stralcio della stepchild adoption, dilemma grillino sull’emendamento
Marcucci diviso in capitoli. Il movimento arcobaleno torna in piazza

L’ira della commissione Ue non è scemata e l’attacco di Mario Monti,
uomo di fiducia dei rigoristi, è un segnale pessimo per il premierGoverno •

STAGNAZIONE SECOLARE

Crescita debole, ecco chi paga


